

  

    

      

    

  




 


	 


	Prefazione


	 


	Conoscere e diventare amica di Daniela è stato semplicissimo...lei arrivò invitata da un collega alle nostre prove del Musical Pipino il breve che si riprendeva dopo molti anni al Teatro stabile di Catania...era il 2009 o 2010...Lei si presentò con garbo educato ma vivace e spiritoso e logorroica come me…entrò subito col piede giusto nel clima giusto ..quello del teatro professionale! Non so se avesse già pensato di scrivere critiche teatrali, so che scrisse una critica per il nostro Pipino e mi accorsi subito che avrebbe fatto bene a occuparsi, nel suo futuro, di teatro: ottimo italiano, cura, cultura, attenzione a tutti i particolari dello spettacolo e a tutte le sfumature della interpretazione degli attori fanno l'etichetta connotativa del vero critico! E da allora, anche spinta dal mio entusiasmo, non l’ha fermata più nessuno, un vulcano, una valanga, una vera pasionaria del teatro entrò con veemenza nei nostri cuori e in quelli appassionati di recensioni! Tanto tempo è passato da allora ma la sua energia letteraria non mi pare si sia placata ed eccola correre da un teatro all'altro, siciliano o fiorentino, con grande e fiera volontà. Ora che sento che andrà a vivere a Genova, non si fermerà certamente anzi ci aspettiamo tanti saggi ancora della sua passione per il teatro! 


	Ad maiora sempre e per sempre, Daniela, con l'augurio di leggerti ancora per tanti anni…egoisticamente vorrebbe dire che ci sarò ancora...


	Con affetto, Anna…


	Anna Malvica


	 




 


	Breve cronistoria


	 


	A settembre, dopo 6 anni, mi trasferisco a vivere a Genova e allora ho pensato che sia il momento di dare alle stampe questa mia raccolta.


	Sono tornata a Firenze il 12 maggio 2011, esattamente 30 anni e un mese dopo che l’avevo lasciata per andare a vivere in Sicilia dove ho iniziato, per gioco e per passione, la mia “carriera” di recensora teatrale.


	Ho avuto il desiderio di continuare questo mio hobby anche a Firenze, ho provato a bussare alla porta di un teatro, quello di Rifredi, che è stato il primo ad accogliermi e da quella recensione in poi è stato un dilagare: nel giro di un mese facevano a gara ad avermi in tanti teatri fiorentini perché, dicevano, le mie recensioni si distinguevano per quattro caratteristiche principali: 


	

		erano scritte in un ottimo italiano


		denotavano una grande passione per il teatro e una discreta preparazione nel campo


		erano scritte dal punto di vista di una donna e, incredibile ma vero,


		le scrivevo dopo essere stata presente allo spettacolo, non sulla base di un comunicato stampa come pare facessero, e facciano, alcuni paludati critici teatrali.





	Per due stagioni, quella 2011/2012 e quella seguente, ho girato, insieme a mio marito, una quantità inimmaginabile di teatri e luoghi culturali, piccoli e grandi, centrali e in periferia, celebri e meno noti, cercando di essere il più obiettiva possibile; e quando lo spettacolo proprio non mi piaceva sono stata in grado di scriverlo sinceramente, provocando anche, in qualche caso, alcune polemiche (vedi Guerritore su Oriana Fallaci), accettando e facendo mio il prezioso consiglio della straordinaria attrice Anna Malvica, che mi onora della sua amicizia, la quale mi ripeteva sempre” Daniela, non essere troppo buona con tutti noi, devi essere sincera, oggettiva perché noi attori abbiamo bisogno anche delle critiche per migliorare”. 


	Purtroppo col tempo molti di questi luoghi teatrali hanno cominciato a non volermi più e io li ho semplicemente depennati dalla lista (non dico neanche quali sono, farei loro pubblicità); fortunatamente quelli che mi accoglievamo erano sempre molti di più perché capivano, probabilmente, l’importanza di una recensione per il lancio di uno spettacolo.


	Un giorno, mia sponte, ho deciso di chiudere questa “parentesi” per dedicarmi a tanto altro e ho sentito allora il desiderio di raccogliere tutte (o quasi) le mie recensioni di quei due anni per farmi un regalo con questo libro che propongo alla cortese attenzione di coloro che amano il TEATRO e che hanno assistito, forse, a uno o più degli spettacoli che ho recensito.


	Autunno 2015


	Dopo due anni di standby voluto, dopo due intense stagioni qui a Firenze e altrettante, precedenti, in provincia di Catania e Siracusa, ho deciso di rientrare nel circuito teatrale per ricominciare a scrivere recensioni perché il teatro è nel mio DNA da sempre, da quando ho ricordi consapevoli. 


	Appena scritta e pubblicata la prima recensione la settimana scorsa un “addetto ai lavori” mi ha scritto in posta privata di FB le seguenti parole che non immaginavo di rileggere ancora una volta anche qui dopo che mi sono state dette innumerevoli volte, in modi diversi, nella mia precedente “vita teatrale siciliana”: “…tu hai parlato della commedia e hai citato tutti, cosa che altri non fanno…”


	Ma di cosa si dovrebbe scrivere dopo aver assistito e applaudito uno spettacolo? Di coloro che l’hanno fatto, dal/la primo/a all’ultimo/a degli/lle attori/attrici a tutto lo staff tecnico: senza di loro lo spettacolo non esisterebbe. E naturalmente un accenno al testo è doveroso ma non deve occupare l’intera recensione così come non si dovrebbe elencare la cronistoria di quante e quali volte e dove sia stato rappresentato giusto per “allungare il brodo”, per aumentare la lunghezza della recensione. 


	Si deve dare spazio in primis a chi lo spettacolo lo fa davvero mettendosi in gioco ogni sera, senza rete, senza replay, anche senza voce ma sempre sul palcoscenico per rispetto del pubblico. Una delle tante cose belle che mi dicevano nei camerini dopo gli spettacoli in Sicilia (ma anche qui) è proprio questo: che avevo sempre una parola, un aggettivo, nelle mie recensioni, per tutti e tutte. A me sembrava una cosa naturale farlo ma evidentemente non lo è visto quello che mi è stato scritto ieri sera…


	Ho saputo anche che molti critici con la C maiuscola, paludati, erano (e sono) invece “prezzolati”, scrivevano (e scrivono) le recensioni anche senza vedere lo spettacolo, basandosi solo sul comunicato stampa e senza andare mai a salutare il cast nei camerini per complimentarsi de visu, a voce, come invece faccio da sempre, mi sembra una cosa così normale…forse perché io scrivo le recensioni per pura passione, non per soldi, in assoluta libertà, perché ce l’ho nel DNA, come ho detto all’inizio…avrei voluto provare a fare l’aiuto regista, qualcuno giù in Sicilia me l’ha anche proposto…chissà, un giorno, forse…ma mi piacerebbe iniziare dalla gavetta, dalle tavole del palcoscenico, io lancio l’input…


	 


	Daniela Domenici
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	TEATRO DI RIFREDI


	(Le mie recensioni agli spettacoli di questo teatro non sono state poste in ordine cronologico insieme alle altre ma raggruppate in un unicum come omaggio per avermi accolto come recensora per primi senza conoscermi. 


	Quelle degli altri teatri saranno elencate nell’ordine cronologico esatto in cui le ho scritte e pubblicate, vedrete in quanti e quali luoghi teatrali sono stata…


	NB: ho eliminato le recensioni dei teatri che non mi hanno più voluto…ed erano tante…)


	La prima recensione teatrale fiorentina in assoluto, esattamente sei mesi dopo il mio ritorno a Firenze: 


	 


	“è di nuovo…Benvenuti in casa Gori” 


	al Teatro di Rifredi – 12 novembre 2011


	[image: Risultati immagini per è di nuovo…Benvenuti in casa Gori]


	Il pranzo di Natale: il momento in cui le famiglie si riuniscono intorno a una tavola per scambiarsi regali e stare bene insieme; a casa Gori, invece, il lungo rito natalizio diventa il luogo per condividere, insieme ai crostini, al prosciutto e ai tortellini in brodo, stesso menu ogni anno, dissapori e desideri repressi, questioni d’interesse irrisolti e rancori latenti e antichi.


	Questo spettacolo, scritto nel 1986 da Ugo Chiti e Alessandro Benvenuti, che all’epoca interpretava tutti i personaggi in uno sfolgorante monologo e che è diventato pure un film, è tornato proprio al Teatro di Rifredi, che ne vide il debutto, già dalla scorsa stagione con una nuova e inedita versione teatrale che vede i nove personaggi tutti in scena interpretati da altrettanti attori toscani “veraci” per la regia dello stesso Benvenuti.


	Per chi non la conoscesse intanto vi “presento” questa strampalata famiglia Gori: Gino e Adele, i due protagonisti, il figlio della coppia, Danilo, e la fidanzata Cinzia; la sorella di Adele, Bruna, e il marito Libero, la loro figlia Sandra e il marito Luciano con la neonata, che non si vede, in carrozzina e, infine, il nonno Annibale.


	La scenografia è “minimalista”, da teatro dell’assurdo: soltanto una fila di sedie su cui si alternano i protagonisti mentre il nonno Annibale è sulla sua sedia a rotelle, un perfetto gioco di luci e la voce fuori campo dello stesso Benvenuti che fa deus ex machina della situazione riuscendo a utilizzare, per strappare la risata, anche gli “oggetti” in scena come ulteriori “personaggi”: la gamba ingessata di Libero, la carrozzina di Samantha, anzi “Samanthina”, e la sedia a rotelle del nonno. 


	Un applauso collettivo a tutto il cast tra cui spicca, a nostro personale giudizio, Adele, la padrona di casa, una formidabile Anna Meacci; insieme a lei vogliamo fare i nostri complimenti a Maura Graziani che delinea una Bruna esilarante e Giuseppe Troilo, suo marito Libero, entrambi “sopra le righe” e all’altra “coppia” Vanessa De Feo e Filippo Rak, Sandra e Luciano, che invece impersonano, in perfetta contrapposizione, due persone “perfettine”, quasi automi. Completano il cast Carlo Monni che è Gino, il padrone di casa, Alessio Grandi, suo figlio Danilo, Giulia Aiazzi, la fidanzata di Danilo, e Sandro Trippi il nonno Annibale.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Il vantone
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	Plauto e Pasolini: due P per una splendida ”collaborazione” artistica a distanza di molti secoli. “Il vantone” è una pièce che Pasolini scrisse ispirandosi al Miles Gloriosus di Plauto, non semplicemente traducendolo dal latino all’italiano, anzi al romanesco delle borgate più popolari di Roma della metà del Novecento ma trasformando questa che è la commedia più lunga di Plauto e con il maggior numero di personaggi in un mondo fatto di macchiette reiventandolo quasi completamente. 


	Roberto Valerio firma la regia de “Il vantone” ieri sera e il giorno precedente 18 al Teatro di Rifredi a Firenze e ritaglia per sè, in quest’opera corale, e interpreta, con una prova d’attore straordinaria, la parte del protagonista che non è il vantone, il “miles gloriosus” dell’originale plautino, ma un suo servo, Palestrione, il quale è capace di imbrogliarlo grazie alla sua furbizia e che per questo si merita il soprannome di “architetto” perché riesce a far fuggire una servetta col proprio amante, sistema ogni problema con astuzia e ottiene anche la libertà per se stesso.


	Il vantone, Pirgopolinice, è un bravissimo Nicola Rignanese, Luca Giordana interpreta Artrotogo, il servo parassita e altri due ruoli, Massimo Grigò è un credibile Sceledro ma è ancora più delizioso quando interpreta Acroteleuzio, un uomo travestito da donna (che infatti nell’originale plautino è un ruolo femminile), Michele Nani è Periplocomeno e Ilario Crudetti è Lotario.


	L’unica donna del cast è la bravissima Roberta Mattei che interpreta ben due ruoli, l’astuta servetta Filocomasia e la prostituta Milfidippa.


	Il palcoscenico  è spoglio ma ci fa pensare all’avanspettacolo grazie al progetto scenico di Giorgio Gori, alle perfette luci di Emiliano Pona ma soprattutto grazie al regista Roberto Valerio che dirige in modo ineccepibile i suoi bravissimi compagni di palcoscenico.


	 


	Tutta colpa di Miguel Bosè


	 


	[image: Risultati immagini per Tutta colpa di Miguel Bosè]Che colpa ha Miguel Bosè? Ce lo spiega subito appena sale sul palco del teatro di Rifredi (ve lo dirò tra poco…un attimo di attesa…) Fabio Canino, che proprio in questo stesso teatro, negli anni Novanta, ha iniziato la sua sfolgorante carriera di attore, intrattenitore e imbonitore; è sicuramente il personaggio dello spettacolo italiano più adatto, per storia e carattere, a portare sulla scena gli stralci, i ricordi e le polemiche dell’omonimo, ironicissimo libro di Sciltian Gastaldi edito da Fazi. 


	Per dare voce a questi ricordi Fabio Canino si avvale della collaborazione, sul palco, di cinque bravi attori, Giulia Bravi, Elena D’Anna, Stefano Gragnani, Lorenzo Micheli e Filippo Rak (li ho elencati in puro ordine alfabetico) che impersonano i vari membri della bislacca e originale famiglia del protagonista; e di quattro musicisti: Simone Vassallo alle percussioni, Niccolò Giordano alla tastiera, Leonardo Cecinati al basso e il formidabile Gabriele Mori alla voce, tutti abilmente diretti da Angelo Savelli.


	Cosa racconta questo divertente libro di Gastaldi e, di conseguenza, lo spettacolo di ieri sera che chiudeva anche il Florence Queer Festival? L'evoluzione del costume italiano, dagli anni ’70 al fatidico 2000, attraverso la musica, il cinema, la letteratura, la televisione, le icone gay e i turbamenti di un giovane metrosessuale (o bisessuale, se preferite) che a cinque anni inizia ad avere dubbi sul suo orientamento sessuale perché trova irresistibili sia le spaccate di Heather Parisi che lo sculettare di Miguel Bosè a cui, appunto, si dà la colpa nel titolo sia del libro che dello spettacolo. 


	Fabio Canino è stato semplicemente travolgente, divertentissimo, ammiccante, autoironico e tanto altro ancora: sono sicura che sia Firenze che il mondo lgbt lo ringraziano per questo.


	 


	La beffa del grasso legnaiuolo


	[image: Risultati immagini per “La beffa del grasso legnaiuolo”]


	Bisogna essere fiorentini doc per apprezzare al meglio “La beffa del grasso legnaiuolo”, uno spettacolo che Angelo Savelli ha creato attingendo ad alcuni testi fiorentini del Quattrocento e che è arrivato sulle tavole del teatro di Rifredi, dove rimarrà fino 5 gennaio, dopo l’anteprima della scorsa estate al festival di Radicondoli e le repliche nel suggestivo scenario del Cortile del Bargello; la regia è di Andrea Bruno Savelli, gli elementi scenici di Gianni Calosi e le luci di Henry Banzi.


	Un cast tutto al maschile per una beffa feroce che richiama subito alla mente sia Boccaccio e il suo Decameron che Monicelli con Amici miei; vittima designata di questa beffa è Carlo Monni, malinconico e lunare, un falegname intarsiatore a cui fanno credere di essere un’altra persona, un certo Matteo, un piccolo delinquente, ma che alla fine avrà il suo meritato riscatto: il richiamo al pirandelliano “uno, nessuno e centomila” pervade l’intera vicenda.


	Attori di questa burla crudele sono i bravi Lorenzo Bolognesi nel ruolo di Donatello, Ludovico Fededegni in quello di Filippo Rucellai, Leonardo Paoli che è Iacopo e Andrea Bruno Savelli -  Filippo Brunelleschi, chiamato affettuosamente Pippo, furbo e perfido autore della burla.


	Un complimento e un applauso a parte meritano Massimo Grigò nel duplice ruolo del narratore, elegante e raffinato, Pippo Spano, un fiorentino emigrato in Ungheria e che aiuterà il legnaiuolo a trovare la sua meritata fortuna, e del frate complice della burla, straordinario; e Massimiliano Galligani che interpreta il fratello del falso Matteo, segaligno e simpaticissimo davvero.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	L’ultimo harem


	[image: Risultati immagini per “L’ultimo harem” rifred]


	C’è grande attesa nel foyer del teatro di Rifredi per questo spettacolo che si preannuncia diverso da tutti gli altri sin dalla preparazione: lasciare obbligatoriamente i cappotti al guardaroba e scendere giù tutti in fila verso una destinazione sconosciuta che non è il solito teatro per ritrovarsi…in un harem creato apposta per mettere in scena “L’ultimo harem”, testo scritto da Angelo Savelli, che ne è anche il regista, il quale si è liberamente ispirato ai racconti de “Le mille e una notte” e di Nazli Eray e ai saggi di Ayse Saracgil e Fatema Mernissi e che si replica ormai da otto anni. 


	Tre gli attori dell’harem, gli italiani Riccardo Naldini e Valentina Chico e la turca Serra Yilmaz,  che danno vita a vari personaggi con veloci cambi d’abito e di momenti storici. La performance è divisa idealmente in due parti: quella del tempo della Turchia delle Mille e una notte e quella più recente e contemporanea; personalmente ci è piaciuta molto di più la prima e avremmo voluto che lo spettacolo proseguisse su quella scia ma è solo un nostro opinabilissimo parere, la seconda parte ci è sembrata un po’ troppo artefatta e senza un apparente nesso logico con la prima ma è forse dovuto al fatto che non conosciamo i due saggi a cui Savelli si è ispirato.


	Formidabili tutti e tre attori: Riccardo Naldini “disegna” prima un serio e compassato eunuco dell’harem poi il giovane, flessuoso e dolce orafo Hasan che vive tante avventure da Mille e una notte, appunto, e nella seconda parte un fotografo dei nostri giorni; Valentina Chico che è prima una conturbante inquilina dell’harem, poi una splendida donna-uccello e infine una donna dei nostri giorni in stile Marylin e la deliziosa Serra Yilmaz che dà vita alla saggia narratrice di racconti fiabeschi, alla madre di Hasan, a tre sorelle e, infine, a una casalinga frustrata per poi tornare a essere, nel finale, la narratrice-incantatrice.


	Come forse avrete capito “L’ultimo harem” è uno spettacolo lento, fatto apposta per essere narrato, per chi ama essere ammaliato dalla fantasia dei racconti da Mille e una notte.


	 


	Stasera ovulo


	[image: Image]Cosa succede quando l’orologio biologico segnala a una donna che è arrivato il momento di avere un figlio perché si ha un lavoro gratificante e una relazione affettiva stabile e, soprattutto, si sono superati i 35 anni? A cosa arriva l’istinto materno pur di soddisfare questo desiderio?


	Un titolo deliziosamente ironico che invita già al sorriso per un monologo che riesce a trattare un argomento delicato e doloroso come la maternità “over 35” e la sterilità con una simpatia e un tocco leggero che sono la nota dominante di “Stasera ovulo” che abbiamo applaudito insieme a un teatro colmo “al completo” (spettacolo nello spettacolo, un vero piacere degli occhi per me, critica teatrale) ieri sera al teatro di Rifredi.


	Scritto da una donna, Carlotta Clerici, regista e aiuto regista due donne, Virginia Martini, che è anche l’autrice del disegno luci, e Sabine Bordigoni, interprete una formidabile attrice, Antonella Questa, la quale è riuscita nei 75 minuti che dura il monologo (che ha vinto il Premio Calandra 2009 quale miglior spettacolo e miglior interprete) a farci ridere di cuore e a farci commuovere, nel finale inatteso e struggente, con la sua straordinaria versatilità interpretativa che ha trasformato il suo monologo in una pièce piena di interpreti immaginari, il ginecologo, il marito, i parenti e le amiche e, voglio sottolinearlo perché è una qualità non proprio frequente, l’ottima dizione che ha reso intellegibili tutte le sue parole anche quando era girata con le spalle al pubblico. E vogliamo aggiungere un complimento ulteriore per la sua splendida agilità fisica che sono il valore aggiunto di questa bravissima attrice che, da ieri sera, è entrata nel mio personale “parterre” attoriale fiorentino ma, soprattutto, nella mia simpatia.


	 


	Circo Gulliver[image: Risultati immagini per “Circo Gulliver” pedullà]


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Ieri sera al teatro di Rifredi si è conclusa la rassegna “Interferenze Toscane – Corto circuiti di teatro musica danza video circo nelle produzioni delle compagnie toscane” con “Circo Gulliver” di Gianfranco Pedullà, direttore artistico del Teatro di Lastra a Signa, e Remo Boldrini.


	Uno degli spettacoli più particolari e originali della stagione teatrale che si sta per concludere che meriterebbe una maggiore risonanza a livello di pubblico questo “Circo Gulliver” che è una favola moderna in cui la figura di Gulliver, dello scrittore inglese Jonathan Swift, diventa il perno intorno al quale ruota una scalcinata trasmissione nella quale un anonimo concorrente, che viene chiamato, per l’appunto Jonathan, viene inviato verso isole sconosciute da una crudele presentatrice in un tour in tre tappe come se fossero tre prove di un quiz da superare.


	Ne scaturisce un viaggio multimediale assolutamente affascinante in cui la cattiva presentatrice è la formidabile Chiara Renzi a cui vanno i nostri complimenti e applausi, non la conoscevamo prima di ieri sera ed è stata, per noi, una piacevole scoperta, ha dimostrato, tra l’altro, una splendida voce lirica; e il tapino e involontario concorrente è il bravissimo Marco Natalucci che avevamo già avuto modo di apprezzare e applaudire nel “Re Lear” al teatro di Lastra a Signa. Delizioso Tito Anisuzzaman, un giovane del Bangladesh, che ha interpretato l’aiutante della presentatrice, costretto in quel ruolo dalla minaccia di licenziamento e di espatrio.


	Un piccolo gioiello di multimedialità mescolata alla recitazione per veicolare messaggi subliminali, ma neanche tanto per chi è attento, di vario genere, dal potere occulto della pubblicità alla smania di primeggiare a tutti i costi ed esserci, dalla problematica della diffusa xenofobia a quella del plagio delle menti che opera la televisione: complimenti agli autori che dovrebbero portare questo loro “circo” nelle scuole superiori.


	[image: Risultati immagini per Ossibuchi e palle d’oro]


	Ossibuchi 


	e palle d’oro


	 


	Che spettacolo vedere il teatro di Rifredi ieri sera pieno in ogni ordine di posti e con la necessità di aggiungere pure delle sedie…la compagnia “Il grillo” era pronta per regalarci uno dei cavalli di battaglia della indimenticata Wanda Pasquini, “Ossibuchi e palle d’oro”, tre atti scritti da Silvano Nelli.


	Una commedia in vernacolo fiorentino che ruota attorno alle manie aristocratiche di donna Alvara Girelli Bucalossi, una macellaia ignorante (nome ad hoc immaginato per lei dall’autore così come quelli di tutti gli altri interpreti…) che dopo aver raggiunto un certo benessere economico vuole rifiutare le sue umili origini e prova ad adottare uno stile di vita che a lei sembra aristocratico ed elegante ma è solo comicamente kitsch e lo scontro tra le sue ambizioni e la sua incapacità di essere veramente nobile nel cuore, tra il potere che danno i soldi e la bellezza dei sentimenti provoca una serie di situazioni che danno luogo a gaffes, equivoci, doppi sensi, scambi verbali animati e, soprattutto, risate a non finire.


	“Che gente questo basso ceto, vero, dico io, che gente”, questo lo slogan esilarante di donna Alvara, interpretato in modo perfetto dalla formidabile Giovanna Brilli che dà vita a questa “parvenue” con un’energia e una bravura davvero notevoli; insieme a lei il marito Ado, ben impersonato da Raul Bulgherini, regista della commedia, che tenta in ogni modo di contrastare le sue ambizioni. 


	Bravissimo Sergio Forconi nel ruolo del padre di Ado, Cencio Bucalossi, e “disturbatore” che interviene sempre a sproposito provocando ininterrotte risate. 


	E formidabile Sonia Ceramelli che interpreta la cameriera Cabiria, una vera caratterista. 


	Brava davvero Cristina Torrisi nel ruolo di Ersilia Ramerini, fornaia e madre di Ernani, Alessandro Beraldi, lo spasimante della figlia di donna Alvara, Noemi, Giulia Mottini; comicissimo Filippo Filidei nel ruolo dell’investigatore privato Adelmo Braconi e bravo anche Sergio Giani nell’improbabile ruolo del maggiordomo con aplomb britannico. Completano il cast Gabriella Romolini e Mimma Spagna, le amiche del tè di donna Alvara e Marcello Giampaoli e Massimiliano Lari nei ruoli, rispettivamente, del consulente araldico Adamo Polverosi e dello pseudo principe russo Kakanovitc.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	No sé si


	[image: Risultati immagini per “No sé si” di Marta Carrasco]


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Il Florence Queer Festival è giunto quest’anno alla sua decima edizione con un  programma sempre più variegato e attraente. 


	Nell’ambito della sezione “teatro”, che viene ospitata al Teatro di Rifredi, abbiamo assistito allo spettacolo d’esordio “No sé si” di Marta Carrasco con Alberto Velasco che hanno “provocato” il tutto esaurito in entrambe le serate.


	Marta Carrasco viene definita “una delle coreografe e performer più audaci della scena catalana. Un mix esplosivo tra Pina Bausch, Pippo Delbono e Pedro Almodóvar” e si merita davvero tutti questi aggettivi e accostamenti. 


	Iniziamo dalla scenografia, originalissima, che è già un biglietto da visita della magia che Marta ci regalerà insieme al formidabile Alberto Velasco, lo stesso che ha partecipato al suo ultimo lavoro, Dies Irae di Mozart, e che si rivela davvero il partner ideale; quindi i miei primi complimenti vanno agli autori della scenografia, la stessa Marta, Pau Fernández e Pep Garcia Cors, a Quico Gutiérrez per le luci e a José Antonio Gutiérrez per il montaggio musiche, anche questa una scelta che mi ha personalmente dato profonde emozioni.


	Marta Carrasco fa sue le parole che il drammaturgo tedesco Schiller ha scritto due secoli fa ”l’essere umano  è tale solo quando gioca, l'essere umano gioca solo quando è libero” e inventa uno spettacolo con due sorelle gemelle, una di 120 chili, il bravissimo Alberto Velasco, e l'altra di 56, la grande Marta, animate da una fisicità insolita e senza limiti,  che giocano e si divertono con la vita in assoluta libertà, con tanta forza e dirompente allegria per ricordare l'innocenza dell'infanzia e affrontare l'amore e la morte attraverso un percorso ludico ma molto intenso; e tutto questo nonostante Marta e Alberto dicano solo alcune parole in italiane, per tutto lo spettacolo parlano in spagnolo e tedesco ma la lingua non è assolutamente un ostacolo quando il messaggio è universale.


	E il pubblico ride insieme a loro e applaude convinto e a lungo alla fine di questo spettacolo breve ma intenso, assolutamente provocatorio e pregnante che colpisce positivamente ed emoziona per l'originalità, l'intensità visiva (una tra tutte il momento in cui Marta dà vita al suo doppio col solo uso di una maschera poggiata sulla sua spalla, straordinaria) e la trascinante vitalità di Alberto Velasco la cui straordinaria autoironia dovrebbe essere un esempio per molti di noi.


	 


	Il martello del diavolo [image: Risultati immagini per Il martello del diavolo]


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Secondo appuntamento col teatro nell’ambito della rassegna Florence Queer Festival al teatro di Rifredi con “Il martello del diavolo” di Remo Binosi e seconda serata di splendide emozioni seppur totalmente diverse da quelle di sabato scorso.


	Un testo scritto nel 1997 da un autore che è scomparso prematuramente e che ha saputo creare uno dei pochi esempi di drammaturgia contemporanea al femminile di cui sono protagoniste due donne, Ada e Laura, impersonate da Maria Ariis e Paola Salvi, che sono anche le registe di se stesse e prodotto dalla compagnia fiorentina Teatri d’Imbarco.


	Il loro incontro casuale, un appartamento in vendita, è l’input che dà vita a uno straordinario e avvincente gioco di svelamento progressivo durante il quale le due donne iniziano a raccontarsi, a ricordare e arrivano a confessare i loro rispettivi segreti facendo nascere  un imprevedibile rapporto nuovo e profondo tra loro. Ada e Laura sono due donne totalmente opposte per carattere e vissuto ma si rivelano incredibilmente speculari e sono il mezzo attraverso il quale l'autore affronta con coraggio e porta allo scoperto  le infinite e variegate sfumature dell’universo femminile: la forza dell'amore, il matrimonio, la violenza subita, l'omosessualità. 


	Straordinarie le due attrici, per me una piacevole scoperta, hanno dato vita a uno degli spettacoli più intensi ed emozionanti a cui abbia assistito nella mia breve ma intensa “carriera” di critico teatrale a Firenze; hanno saputo, grazie a una perfetta gestualità e varietà di toni recitativi, regalarMI, e come vedete sottolineo MI, emozioni a non finire, cosa che, purtroppo (e non mi era ancora mai successo e dispiace dirlo ma non è colpa del teatro, naturalmente) non è accaduta a buona parte del pubblico presente che ha spesso riso, e alcuni anche sguaiatamente, quando invece c’era solo da rimanere in silenzio e commuoversi: ancora più brave le due attrici che sono riuscite a non farsi distrarre da queste manifestazioni assurde d’intemperanza e hanno mantenuto il pathos che il testo richiedeva.
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	Pubblico delle grandi occasioni, ma ormai è quasi un must, è uno spettacolo nello spettacolo vedere il sold out, al teatro di Rifredi per il debutto di “Ticket & Tac”, sottotitolo “divagazioni in pillole semiserie su salute e benessere”, spettacolo di Alessandro ini, Donatella Diamanti, Bruno Magrini, Katia Beni e Anna Meacci a cura di Carmen Femiano. 


	Cento minuti senza alcuna pausa, il tempo vola e non ce ne accorgiamo perché Katia Beni e Anna Meacci, in perfetta empatia, ci portano a riflettere e a sorridere sul grande tema della salute, della malattia e del benessere, divagando tra corsie di ospedali, farmaci e flebo, pillole e medicazioni con la loro splendida arte attoriale intrisa di straordinaria ironia.


	Katia Beni e Anna Meacci sono convinte sostenitrici della tesi che una delle doti più importanti per chi soffre sia quella di non perdere la capacità di ridere, perché ridere è contagioso e, forse, una risata ci salverà ed ecco perché si sono alternati sketches con formidabili monologhi di Katia e di Anna con momenti in cui le due attrici ci hanno regalato improbabili e comicissime telefonate realmente giunte al centralino dell’ospedale fiorentino di Careggi ma che riflettono, come un microcosmo, quelle che sicuramente ricevono tutti i centralini ospedalieri italiani. Eccone alcune: Pronto, mi passa il dottor Careggi... Pronto, devo fare un eco-topless... Pronto, mi passa dove si leggono gli spermatozoi... Pronto, devo fare una risonanza magnifica... 


	E c’è stato il momento della pura emozione e commozione quando la dott.ssa Cristina Scaletti, medico immunologo e assessore, è salita sul palco dopo il bellissimo e drammatico sketch di Katia e Anna sulla sensibilità chimica multipla, una delle patologie più difficili da diagnosticare e da curare, per parlare, da competente, delle malattie rare e dei “bambini rari”, come li ha dolcemente definiti, e lo ha fatto con una delicatezza e una tenerezza che lasciano intuire quanto amore e professionalità metta nella sua missione: grazie Cristina.
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